La leggenda del castello di San Giorgio 

Tanti, tanti, tanti anni fa nel luogo dove oggi sorge  il castello di San Giorgio, dove oggi ci sono la strada, la scuola e le case, c’era una fitta foresta piena di alberi grandi, di cespugli intricati e di piante. C’erano anche tanti laghetti pieni di acque poco profonde, che si chiamavano paludi.

In questi luoghi vivevano tranquilli tanti animali: nell’acqua delle paludi nuotavano i pesci che attiravano gli uccelli, le volpi e altri predatori. Nella foresta vivevano tanti cinghiali, che si nutrivano di ghiande cadute dalle grandi querce, di radici, di piante e di piccoli animaletti. 

Vi erano anche tanti tipi di rettili, animali che strisciavano tra l’erba o si arrampicavano sui rami degli alberi, come le lucertole, le bisce o i serpenti più grandi. 

Questi animali non  spaventavano i cacciatori e i pescatori che andavano a cercare qualcosa  da mangiare in mezzo alla palude. Fino a che un giorno tra i cacciatori si diffuse la notizia che tra le paludi si nascondeva un serpente gigante. Era così grande che sembrava un drago e tutti gli abitanti delle campagne vicine alla palude scappavano dalla palude per la paura di incontrarlo. 

Allora il proprietario di tutte le terre del litorale romano, un re molto potente, decise di aiutare tutti quei poveretti che non andavano più a pescare e a cacciare nella palude.

 “Voglio organizzare un torneo per trovare un cavaliere coraggioso capace di uccidere il drago” decise e inviò i suoi paggi per tutto il regno, accompagnati da un banditore, che ad alta voce leggeva:

 “Attenzione! Attenzione! Sua maestà il re ha deciso di porre fine alle vostre paure e cerca un cavaliere forte e coraggioso, deciso ad affrontare il dragone che si nasconde nelle paludi  e capace di ucciderlo. 

Chi riuscirà a sopprimere il drago riceverà un grosso premio: diventerà il padrone di tutti i terreni che attraverserà mentre insegue e combatte il rettile. Tutti i cavalieri che vogliono accettare la sfida dovranno presentarsi all’alba del giorno 15, dopo la festa della Pasqua”.  

Il banditore  lesse il bando tante volte in tutti i paesi, ma i contadini si guardavano tra loro impauriti e si chiedevano se qualcuno si sarebbe mai  presentato.

Invece, nel giorno fissato per il combattimento, arrivarono nel posto stabilito tanti cavalieri. Erano tutti spaventati e per farsi coraggio andarono a scovare il drago tutti insieme. 

Il drago viveva in una grotta profonda e tutta buia, situata in una zona che tutti chiamavano Malagrotta, proprio  perché vi era la tana  del dragone. Quel giorno, sentendo  da lontano il rumore dei cavalli al galoppo,  si era nascosto nel fondo della grotta. 

I cavalieri, arrivati davanti all’entrata della grotta, aspettarono un po’ e poi cominciarono a chiamare il drago: 

“Dragone della malora, vieni fuori così ti riduciamo in polpette!” 

Ma il drago restò zitto e fermo, sperando che i cavalieri si stancassero di aspettare e tornassero indietro. Allora uno dei cavalieri di nome Giorgio decise di usare uno stratagemma: incominciò a prendere in giro il drago per farlo arrabbiare e convincerlo ad uscire allo scoperto: “Ehi draghetto, vieni a farci vedere di che cosa sei capace. Forse hai paura come i bambini? Fatti vedere se ne hai il coraggio, noi cavalieri non abbiamo paura!” - gridò a gran voce.

A queste parole il drago andò su tutte le furie e disse tra sé: “Ah, si non avete paura? Ora vi faccio vedere io di cosa sono capace!” Uscì fuori e cominciò con i suoi urli fortissimi. Era spaventoso: si gonfiava tutto e buttava fuoco dal naso. I cavalieri, anche se un po’ tremanti, lo attaccarono. Prima il drago si difese con tutte le sue forze, poi cominciò a scappare. I cavalieri lo inseguirono per parecchi chilometri, mentre il drago, ora dava fuoco a un cavaliere, ora ne feriva un altro con i lunghi artigli che aveva alle zampe.

Arrivati qui, a Maccarese, vicino al posto dove oggi c’è il castello, erano ormai rimasti soltanto due cavalieri, gli altri erano morti o feriti; molti avevano abbandonato l’inseguimento. 

Il duello finale con il drago fu lunghissimo, il dragone anche se ferito resistette molto e riuscì a far fuggire anche un altro cavaliere. 

Rimase soltanto… il valoroso cavaliere dei conti di Anguillara, quel Giorgione che lo aveva preso in giro.

Il drago era stremato, non ce la faceva più e anche Giorgio cominciava a barcollare per la stanchezza, la sua grossa spada gli sembrava sempre più pesante. 

All’improvviso, mentre il drago stava girando su se stesso per ritornare  verso la  sua grotta, Giorgio raccolse tutte le sue forze, e con uno scatto fulmineo lo trafisse con la lancia e lo uccise. 

Giorgio fu così il vincitore del combattimento ed ebbe in premio tutti i terreni attraversati dal drago prima di essere ucciso. 

Per ricordare la grande impresa, nel punto in cui era morto il drago fu costruito un castello e lo chiamarono “Castello di San Giorgio”. 

Tutti i cacciatori e i pescatori ricominciarono a tornare tranquilli nelle paludi e, ogni volta che passavano vicino al castello, ricordavano la grande vittoria di San Giorgio sul drago.

(liberamente tratto da G. Tomassetti, La campagna romana. Antica, medioevale e moderna. vol. 1, 2,  rielaborazione  per i piccoli a cura di L. Acciaroli)

